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◆«Restiamo vigilanti, pronti a riprendere
le azioni se ci sarà costruzione
di armi di distruzione di massa»

◆L’annuncio al mondo arriva in serata
al termine di una breve riunione
del Consiglio per la Sicurezza Nazionale

◆L’obiettivo della Casa Bianca è esplicito:
rovesciare il regime del raìs
ma non è chiaro se ora sarà più facile

IN
PRIMO
PIANO

E il presidente annuncia: stop ai raid in Irak
«Missione compiuta, abbiamo inflitto significativi danni a Saddam...»
NOSTRO SERVIZIO
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON «Missione com-
piuta». Questo, con il piglio del
«commaderinchief»,hadettoieri
Bill Clinton nell’annunciare, ap-
pena uscito dalla Roosvevelt
Room della Casa Bianca, la fine -o
meglio, la sospensione - degli at-
tacchi aerei contro l’Irak. «La no-
stra azione - ha aggiunto il presi-
dente - ha inflitto significativi
danni ai programmi di costruzio-
ne d’armi di distruzione di massa
allestiti da Saddam. Ed ha colpito
gli apparati di sicurezza e la strut-
tura di comando che dirige e pro-
teggequestiprogrammi...».

L’annuncio è arrivato al termi-
ne d’unabre-
ve riunione
del Consi-
glio per la Si-
curezza Na-
zionale. E,
soprattutto,
al culmine di
quella che i
media non
hanno cessa-
to di definire
una «storica
giornata»,
spettacolamente marcata dalle
inattese dimissioni di Bob Livin-
gston, il nuovo speaker della Ca-
mera, dal voto con cui la stessa
House of Representatives ha de-
cretato - con il pi£ «partitico» dei
voti - l’impeachment del presi-
dente;e, infine,dallavibrantema-
nifestazioneconcui,nelRoseGar-
den della Casa Bianca, i demorati-
ci hanno fatto quadrato attorno
ad un Bill Clinton più che mai de-
ciso a restare al suo posto fino alla
finedelmandato.

Ed è stato proprio questo Clin-
ton ancora «ben in sella» che ieri -
comehafattonotareuncommen-
tatoretelevisivo-ha inviatounas-

sai chiaro (e non propriamente
conciliatorio) messaggio al rais di
Bagdad.Attento,glihadettoinso-
stanza (ed in piena sintonia con le
parole che, a Londra, pronuncia-
va Tony Blair), gli Stati Uniti «re-
stanovigilanti»esono«prontiari-
prendere in qualunquemomento
il bombardamento», dovessero ri-
levare «qualunque segnale di ri-
presa nella costruzione di armi di
distruzione di massa». E non solo.
Per la prima volta con tanta chia-
rezza, Clinton ha sottolineato co-
me il vero obiettivo degli Usa sia a
questo punto, ben al di là d’ogni
iniziativamilitare,quellodicreare
le condizioni che garantiscano al-
l’Irak un «nuovo governo». Ovve-
ro: «un governo capace di vivere
inpaceconilpropriopopoloecon
iproprivicini».

Come? Su questo punto Clin-
ton è stato assai più vago, limitan-
dosi ad affermare che la sua Am-
ministrazione intende «rafforzare
Radio Free Irak» e, nel contempo,
«lavorare in più stretta collabora-
zione con le forze dell’opposizio-
ne». Un po‘ poco per fugare i dub-
bi strategici che - in aggiunta alle
ovvie motivazioni umanitarie -
hanno accompagnato un’azione
che molti esperti militari hanno
in questi giorni definito inutile. E
che gran parte della diplomazia
apertamente considera addirittu-
ra dannosa. Nell’attaccare l’Irak,
hanno infatti sottolineato molti
studiosi di politica internaziona-
le, Clinton hacreato tensioni non
facilmente ricomponibili con la
Russia, con la Cina e, in misura
meno clamorosa, con l’Europa. E
rendendo di fatto permanente la
espulsione degli uomini dell’UN-
SCOM, ha reso ora impossibile
unaveraoperazionedicontrolloe
contenimentodel -veroopresun-
to-riarmoirakeno.

Eproprioquestarestalaverado-
manda senza risposta. Saddam ha

già fatto sapere di non essere in-
tenzionato a cedere al «grande Sa-
tana» riaprendo le porte all’UN-
SCOM. Quali sono dunque le vie
attraverso le quali la comunità in-
ternazionale potrà, d’ora in poi,
verificare se Bagdad sta, o meno,
rispettando le risoluzioni dell’O-
nu?Edinbaseaqualecriteri,Usae
Gra Bretagna decideranno doma-
ni - se mai lo decideranno - di ri-
prendere l’iniziativa militare? E
ancora: davvero gli Stati Uniti
pensanocheesistanooggi, inIrak,
lecondizioniperrovesciare il regi-
mediSaddam?Davverosonoarri-
vati alla conclusione che un’op-
posizione, storicamente debole e
divisa, possa rappresentare qual-
cosa di più d’una secondaria mo-

lestia per il dit-
tatore?

Neppure
William Co-
hen, il segreta-
rio alla Difesa
americano - la
cui conferenza
stampahafatto
seguitoallabre-
ve dichiarazio-
ne di Clinton -
ha ovviamente
dato una rispo-

staaquestiquesiti. «GliStatiUniti
- si è limitato a dire - continueran-
no a praticare nei confronti dell’I-
rak una politica di contenimento,
mantendo nell’area le forze suffi-
cienti ad una rapoida ripresa del-
l’iniziativa». Piuttosto vago, Co-
henèstatoancheapropositodegli
effettivi danni inflitti alle infra-
struttiremilitariirachene.

Di certo, dunque, non vi è che
questo.Gliiracheninonpasseran-
no questo inizio del Ramadan - ed
il prossimo Natale - sotto le bom-
be. Ma - a parte lesofferenze inflit-
te alla popolazione civile - l’attac-
co sembra aver creato più proble-
midiquellicheharisolto.
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Le prossime
tappe
del processo

130 anni fa
Johnson salvo
per un voto

■ OratoccaalSenato:BillClin-
tondovràessereprocessato
periduearticoli,unodisper-
giuroeunodiostacoloalcor-
sodellagiustizia,approvati
oggidallaCamera.Oggistes-
sosonostaticonsegnatigli
articolidalpresidentedella
commissioneGiustiza,Henry
Hyde,alsegretariodelSena-
to.Mailprocessoveroepro-
priocominceràsolodopol’i-
niziodellanuovalegislatura,
il6gennaioprossimoeladata
verràfissatainmododadare
agliavvocatidelpresidenteil
tempoperpreparareladife-
sa.Durantel’interoprocesso
Clintonrimarràinufficio.I
100senatori -55repubblica-
nie45democratici- funzio-
nerannocome«giuria»,men-
treilpresidentedellaCorte
saràilcapodellaCorteSupre-
ma,WilliamRehnquist.La
pubblicaaccusasaràaffidata
adHyde,affiancatodai13
managercheeglistessooggi
hanominatofraimembrire-
pubblicanidellacommissio-
ne.Perlacondannadelpresi-
dentesarannonecessari idue
terzideivoti,valeadire67:i
repubblicaniavrannoquindi
bisognodell’appoggiodi12
democratici.SeClintondo-
vessedecideredidimettersi,
e lofacessedopoil20gen-
naio,AlGore,ilvicepresiden-
techesubentreràaClinton,
potràpoicorrereperaltridue
«term»;maselofaraprimadi
questadata,alloraquesto
conteràgiàcomeunmandato
eGorepotràripresentarsiso-
loperunmandato.MaClinton
finoranonhalasciatointen-
dereinnessunmododivolersi
dimettere.

Isenatorichesiaccingono
agiudicareClintonhannodi-
chiaratodiessereprontiafar-
lo«contotale imparzialità».
TrentLott,capodellamaggio-
ranzarepubblicana,hadetto
cheagirà«inmanieraimpar-
ziale,secondolacostituzione
elalegge».Il leaderdellami-
noranzademocratica,Tom
Daschle,haaffermatochei
senatori«dovrannomettere
dapartelaloromilitanzapoli-
ticaetrovare,conbuonsen-
so, lasoluzionemiglioreperil
paese».Daschlehaaggiunto:
«Lacondottadelpresidenteè
statadeplorevole,meritauna
punizionesevera,magliap-
pellialledimissionivannore-
spinti.Nonpossiamolasciare
cheunpresidente,democra-
ticoorepubblicano,siacac-
ciatodaunvotopartigiano».

■ BillClintonnonèilprimopre-
sidenteamericanocheaf-
frontalaminacciadell’«im-
peachment»inseguitoa
scandali,diciamocosì,«ro-
sa»;enonèilprimopresiden-
tedemocraticochesiritrova
adesseregiudicato.Quest’ul-
timaprovatoccò,130annifa,
adAndrewJohnson,prove-
nientedal«profondoSud»
americano,politicodiorigini
modesteeconunpassatoda
governatore.Fumessoinsta-
tod’accusadaunacameradi
rappresentantiastragrande
maggioranzarepubblicanae
sisalvòperunvoto.Anchein
questocasoc’eradimezzo
unadonna,JenniePerry,che
ricattòJohnsonindicandolo
comeilpadrediunfiglioille-
gittimo.Malacampagnaper
l’«impeachment»diJohnson
fuinrealtàun’appendicedel-
laguerradiSecessione,per-
chéirepubblicani loaccusa-
rono,nientemeno,diavertra-
matol’assassiniodiAbraham
Lincolnperprendereilsuo
posto.Allacamera, l’«impea-
chment»fuapprovatocon
126voti(47icontrari).Maal
Senatolasituazioneeradi-
versa.Perdestituireilpresi-
denteoccorrevano36votisu
54.Solo33senatorisischie-
raronoperlacondanna;dei
trecorteggiatissimi indecisi,
duevotaronolacolpevolezza,
il terzo,EdmundRoss,repub-
blicanodelKansas,votò«non
colpevole».NonamavaJo-
hnson,matemevaperilfutu-
rodellapresidenza.

Perquantoconcernegli
scandaliasfondosessuale,
eccoalcuniprecedenti.Tho-
masJefferson,presidentedal
1801al1809,fuaccusatodi
avereunarelazioneconuna
schiava.AndrewJackson(al-
laCasaBiancadal1829al
1837)sfidòaduelloilgover-
natoredelTennessecheave-
vadefinitolasuaexmoglie
unaprostituta.GroverCleve-
land,all’iniziodelsecolo, fu
attaccatoperavereavutoun
figlio illegittimo.DwigthEi-
senhowerfupresodimiraper
larelazioneconKaySomervil-
le,suaautistadurantela
guerra.Clinton(eLivingston)
sonoinbuonacompagnia.
Paradossalmente,unodei
presidentimenochiacchiera-
tidurantelapermanenzaalla
CasaBiancafuJohnKennedy:
solodopolasuamortesono
uscitedecinedistoriesuitra-
dimentisopportatidallafirst
ladyJacqueline.

■ UN GIORNO
STORICO
Dalle dimissioni
di Livingston
al voto
sull’impeachment
fino al messaggio
nella notte

■ WILLIAM
COHEN
«Gli Stati Uniti
continueranno
a praticare
verso l’Irak
una politica
di vigilanza»

Livingston dà il «buon esempio». E si dimette
Dopo le rivelazioni sui suoi adulteri il clamoroso addio in diretta tv del candidato alla guida della Camera
Il partito repubblicano ora è in frantumi: solo il 33% degli americani lo sostiene. Delusi anche gli elettori
NOSTRO SERVIZIO

WASHINGTON Qualcuno lo ha felice-
mente chiamato «il giorno del poeta e
del pornografo». Laddove il poeta è il
romantico inglese Samuel Taylor Cole-
ridge, e il pornografo è il ben noto diret-
tore-proprietario della rivista «Hustler»,
quel Larry Flynt che - rammentate il
film di Milos Forman a lui dedicato? -
con grande efficacia ama definire se
stesso «a scumbag», un sacco di spazza-
tura. È infatti al primo - al poeta - che si
deve la tragica ed allucinata metafora
(quella dell’albatros che, in «The Rime
of the Ancient Mariner», trascina sul
fondo del mare il suo assassino) alla
quale, ieri, tutti hanno fatto ricorso per
commentare l’ultimo colpo di scena di
questa «impeachment-story». Ed è stato
il secondo - il pornografo - che, con una
banalissima «storia di sesso e di politi-
ca» (quella, ancora da pubblicare, sulle
adultere marachelle di Bob Livingston,
l’ormai ex «prossimo speaker» della Ca-
mera dei Rappresentanti) ha infine ma-
terialmente regalato a questa storia la
più imprevedibile e spettacolare delle
svolte.

Erano stati molti, negli ultimi mesi, i
commentatori che avevano sottolineato
come, in ultima analisi, il «sexgate» fos-
se «un albatross legato attorno al collo
del partito repubblicano». Ovvero: co-
me il «Grand Old Party» rischiasse di re-
star vittima d’una fatale «tentazione
omicida». E già i risultati delle elezioni
di novembre, seguiti dalle dimissioni di
Newt Gingrich, avevano lanciato un
chiarissimo segnale. Pochi, tuttavia,
avevano previsto che la situazione pre-
cipitasse proprio al culmine di quella
che, nelle previsioni, doveva essere la
scena d’una, forse effimera, ma certo
eclatante vittoria: il voto che nella Hou-
se of Representatives era ieri chiamato a
decretare, di fronte alla Storia, il secon-
do impeachment di un presidente degli

Stati Uniti d’America. Eppure così è sta-
to. Quando, nella primissima mattina-
ta, Livingston aveva iniziato il suo di-
scorso, tutti s’aspettavano da lui una
scontata perorazione della causa del-
l’impeachment. E questo è davvero ac-
caduto al momento in cui - provocando
un coro di «no» nella bancata democra-
tica - l’oratore aveva chiesto al presiden-
te di «fare la cosa onorevole», dimetten-
dosi. Ma un incredulo silenzio era subi-
to caduto sulla Camera allorché, un
istante dopo, Livingston aveva annun-
ciato come, quella «cosa onorevole»,
l’avrebbe nel frattempo fatta lui. «A me
tocca stabilire un esempio - aveva detto
- che spero Clinton voglia seguire. Non
sarò speaker...». E ora pare che, al suo

posto, il partito candiderà Dennis Ha-
stert, deputato dell’Illinois vicino a De-
lay e sostenuto da Gingrich.

Se l’intenzione di Livingston era quel-
la di forzare, con il suo «esempio», l’u-
scita di scena di Clinton, ha davvero
sbagliato i calcoli. Lanciato e rilanciato
dagli oratori democratici, un grido -
«basta con il cannibalismo» - ha infatti
da quel momento dominato il dibatti-
to. E Bob Livingston è diventato sì un
«esempio», ma per gli amici di Clinton;
un simbolo quasi certamente involon-
tario ma chiarissimo dell’autolesionisti-
ca, vergognosa assurdità di un «mo-
mento storico» che ogni giorno di più
s’alimenta di pettegolezzi e di pornogra-

fia. Da un lato, adesso, c’erano i demo-
cratici che nel nome dei «più profondi
valori di questa nazione» quasi implora-
vano Livingston di tornare sulle proprie
decisioni; e, dall’altro, leader repubbli-
cani che, con «commosse» parole di cir-
costanza, si limitavano ad esibire, come
un trofeo, la propria «vittima sacrifica-
le». E intanto, lontano dai luoghi della
politica, la popolarità del partito repub-
blicano crollava: secondo un sondaggio
diffuso dal «New York Times» e dalla
Cbs, l’appoggio ai repubblicani (che era
del 42% all’inizio della settimana) è sce-
so al 33%, e anche fra gli elettori repub-
blicani solo il 76% si è dichiarato favo-
revole all’impeachment del presidente.

Un suicidio politico, insomma? Si di-

ce che Livingston abbia deciso di andar-
sene dopo aver saputo che le rivelazioni
sulle sue infedeltà coniugali sarebbero
state «molte e salaci». Quel che è certo è
che, grazie al «coup de théatre» di ieri,
quello che doveva esssere il «giorno del-
la vergogna» di Bill Clinton, s’è trasfor-
mato nel primo ed anticipato atto d’un
suicidio che si presumeva più lento,
quello dei repubblicani. «Livingston -
ha detto ieri il repubblicano Tom Delay
- ha testimoniato il decoro e l’onore di
chi, in questo paese benedetto da Dio,
persegue, contro ogni relativismo mora-
le, la verità assoluta». Un buon epitaffio
per un partito che sta per impiccarsi al
cappio del proprio estremismo.

M.C.

IL CASO

Quando lo scandalo travolse Nixon Wall Street tremò per due mesi
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

ROMA. Chiechecosacondiziona
più i mercati.... a parte l’econo-
mia? Vediamo che cosa sta acca-
dendo in questi giorni a Wall
Street. I bombardamenti di Ba-
ghdad hanno dato solo una boc-
catad’ossigenoaldollaro, l’effetto
è durato non più di 24 ore. Se Mo-
nicaLewinskyèpiù importantedi
Saddam Hussein la ragione ha a
chefareconilpetrolio:nelmondo
ce n’è troppo e se ne utilizza trop-
po poco a causa della recessione
che colpisce il 40% del pianeta
perché si possa verificare un so-
prassalto dei prezzi. Se nel merca-
to dell’oro nero, importante co-
m’è noto tanto per la salute delle
economie quanto per la stabilità
delle relazioni politiche interna-
zionali, non accade nulla, nulla

c’èda temere suimercati finanzia-
ri. Quanto al chi, la risposta per
Wall Street e per le altre Borse
mondiali è quella che ripete sem-
pre l’ex ministro del lavoro di
Clinton Robert Reich: «È Alan
Greenspan l’uomo più potente in
America, ancor più più potente
delPresidente».AlanGreenspanè
ilpresidentedellaFederalReserve.
D’accordo,ma se ilPresidentevie-
ne travolto, costretto alle dimis-
sioni,sec’è l’«impeachment»èun
altro discorso. Il dollaro ama la
guerra e si è visto durante Desert
Storm otto anni fa. Leazioniama-
nol’esuberanzairrazionaleeipro-
fitti: l’una e l’altra sono in netto
calo. Se alla crisi asiatica, alla crisi
russa, alBrasile inbilicochenonsi
sa se ce la fa o non ce la fa, si ag-
giunge la crisi alla Casa Bianca
nessuno può dire che cosa può ac-
cadere sui mercati. Gli analisti fi-

nanziaritendo-
no a raffredda-
re il pessimi-
smo, ma come
ha ricordato
l’ex consigliere
diCarter (presi-
dente non
amato dai cir-
coli di Wall
Street) Orin
Kramer, «se an-
che il Presiden-
te resterà in ca-

rica in una posizione debole ciò
avrà delle severe conseguenze per
il mercato». Se è vero che Wall
Street è trainata dal miracolo di
una crescita economica america-
na che dura da oltre sette anni, è
anche vero che si è sempre dimo-
strata molto sensibile alle crisi
esterne.Inquestocaso,ladebolez-
za della leadership democratica è

un ostacolo all’influenza degli
Usa negli affari economici inter-
nazionali. Basti pensare alle rela-
zioni commerciali e alla partita
giocatanello scacchiereeconomi-
co asiatico nel quale l’ideologia e
le pratiche della liberalizzazione
finanziariatotaledicui l’Ammini-
strazione Clinton è l’alfiere ven-
gono apertamente contrastate
nonsolodallaMalaysia,maanche
dalbenpiùpotenteGiappone.

Se si scorrono i precedenti stori-
ci, i «traumi» presidenziali ameri-
cani hanno sì avuto un impatto
duro sulla Borsa, ma temporanea-
mente. L’assassinio di Kennedy il
22 novembre 1963 scatenò il pa-
nicosetteminutidopolemicidiali
esplosioni a Dallas. Il New York
Stock Exchange bloccò le contrat-
tazioni, restò chiuso fino a lunedì
(ovviamente) e tornò alla norma-
litàilmartedìsuccessivoquandoil

potere era già
nelle mani di
Johnson. Ni-
xon si dimise
nell’agosto
1974quandola
Borsa aveva già
chiuso ibatten-
ti, il giorno do-
po si fece finta
di nulla, ma il
secondo gior-
no cominciò
una crisidurata

un paio di mesi. L’America era nel
pieno di una lunga recessione e
Wall Street aveva anticipato, se-
condoalcunifavorito,ledimissio-
ni del Presidente. Yale Hirsch, che
da trent’anni pubblica lo Stock
Trader’s Almanac, ha ricostruito
gli effetti di lungo termine degli
eventi esterni sull’andamento
della Borsa dal quale risulta che

Wall Street ama appassionata-
mente gli anni pre-elettorali (co-
me quello incorso).Dalleelezioni
di Johnson nel 1964, lo Standard
& Poor’s 500-Stock Index ha regi-
strato il 17% di aumento dei gua-
dagni negli anni pre-elettorali, il
14% negli anni elettorali, solo il
5%negliannipost-elettorali.Ènel
periodo pre-elettorale che mette-
no in atto le misure di stimolo al-
l’economia per ingraziarsi gli elet-
tori. La storia ci dice ancora che
molte guerre e recessioni sono av-
venute o sono cominciate nella
primapartedellepresidenze: l’ini-
zio della Guerra civile nel 1861,
l’entrata in guerra degli Usa nel
1917 e nel 1941, il crack di Wall
Street nel 1929, la Baia dei Porci
nel 1961, la guerra nel Vietnam
nel 1965. Però, tra i rischi di Yale
Hirsch non c’era una Monica Le-
winsky.

■ INCERTEZZA
SUL FUTURO
Gli analisti Usa
frenano
il pessimismo
ma la crisi
presidenziale
può costare cara

■ DOLLARO
E BORSA
La guerra ha dato
fiato ai mercati
per un giorno
ma ora la crisi
politica inizia
a farsi sentire


